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ANNA MARIA GIUNTANI

LA CORNETO DI TEMPI LONTANI… (MA NON TROPPO)


Luigi Dasti: liberale, sindaco di Corneto dal 1871 al 1884. Un periodo di grandi, tormentate svolte epocali. Traballavano certezze consolidate. Il ministro accenno di protesta sociale, l’occasione di divertimento, un gioco “amantistico” potevano esplodere all’improvviso con enfasi plateale. E proprio questi destini incrociati tra nobili ideali e clownerie, povertà e soprusi, figure trucibalde e, come si dice oggi, borderline (piccoli teppisti, prostitute, malavitosi ai margini) “fanno lume” agli accadimenti successivi, diventando in qualche modo Storia.


Mente-guida illuminata, il Dasti. Grande uomo e grande Sindaco. Archeologo per passione (all’epoca, agli Etruschi ancora ci si appassionava, appunto). Tra i suoi memorabili meriti, l’esser riuscito a inaugurare, andandone giustamente orgoglioso, il Museo Etrusco Tarquiniese. Oggi, sulla targa, l’essenziale qualifica ETRUSCO non esiste più (ma questo è un altro discorso).


Molteplici gli accadimenti che Egli si trovò a gestire: quali dunque consegnare a queste pagine? E come, conciliando esigenze di sintesi e di visione “espansa” della Corneto a ridosso dell’unità d’Italia, dopo la sconfitta dello Stato Pontificio? Previa consultazione del materiale (efficientissimo l’archivio storico locale), abbiamo optato per due tipi di referenti informativi: 1) note brevi, promemoria essenziali così come riportati sulla documentazione originale; 2) esposizione di rapporti, lettere, riscontri ufficiali.


Non vengono considerati i periodi, come dire, di abbastanza normale routine (peraltro assai scarsi di indicazioni e “panoramicamente” ininfluenti). Dei personaggi compromessi al negativo citiamo, ovvio, le sole iniziali (talvolta il nome proprio), essendo alcuni cognomi tuttora esistenti in Tarquinia.

TITOLO XIV – Dal fascicolo 14 (SICUREZZA PUBBLICA)

1871


Impatto iniziale non dei più traumatizzanti per il Dasti neosindaco. Tra le sue varie incombenze:

· Richiesta di trasferimento da parte di tal Luigi Cialdi, dalle saline di Barletta a quelle di Corneto.

· Dall’agenzia informativa di Civitavecchia, richiesta di notizie su un locale già in uso come carcere ecclesiastico in Corneto.

· Il cancelliere Domenico B. segnalato quale spia dell’ex Governo Pontificio. Della cui polizia era presunto delatore, cercando di mandare in galera i dissidenti (Testuale: “Pagava a suo piacere” n.d.r.).

· Un ex galeotto, Gaetano A., a capo di un’Associazione Malfattori, con… succursali a Vetralla e a Canino.

· A Corneto circolano armi vietate (da distruggersi, impone il Dasti).

· Richiesta al Sindaco di vigilare su un autore di satire.

1872


Senz’altro più movimentato dell’anno precedente:

· P. Francesco: rapito dal carcere; R. Giuseppe: omicida; Nazareno T.: arrestato; Gerolamo Z.: evaso; P. Vincenzo: assassino; B. Angelo: evaso; B. Benedetto: ex forzato; B. Luigi: ricercato – 

· Richiesta di aiuto dal Portaspese (così detto l’incaricato di approvvigionamento per chi lavorava nelle aziende agricole lontane dal paese).

· Il Sindaco al Sottoprefetto (di Civitavecchia – ndr) in merito al rafforzamento della Forza Pubblica, a seguito di alcuni tentativi di estorsione da parte di bande armate.

Su versanti più… di colore si citano:

· Un diverbio dei comici appartenenti al Teatro delle Scimmie e dei Cani.

· Segnalazione di Stampe Oscene.

· In positivo, vengono menzionati Averino Gaetano, accademico di clarino, e Averino Domenico, della compagnia ginnica.

Corneto, 25 Agosto 1872




Onorevole Sig. Sindaco










di Corneto



Rendo noto alla Signoria Vostra che mi viene riferito da persona che non vuol essere mentovata che in codesto Ospedale Civile di Corneto vi si trova un religioso. Che è Vincenzo Castellano di Gualdo Tadino, è da poco tempo che ha indossato l’abito religioso, il medesimo ha una lingua pestifera contro il nostro Governo. Si fa venire il foglio così chiamato La Frusta, ed ogni giorno non fa altro che dire ai malati e ad altre persone che quanto prima tornerà il Governo pontificio, che il Governo attuale non può reggere ad… (illeggibile n.d.r.) che sono tutti Briganti e Ladri, principiando dal Re, ed altre simili proporzioni. Faccio anche a conoscere alla S.V. che costui si gloria e dice che nel 70 lui si batté contro le truppe Itagliane (così scritto sull’originale – n.d.r.) nell’ingresso che fecero in Roma e dice che si fece onore contro quelli assassini. Dopo entrate le truppe Itagliane nell’ingresso che fecero in Roma si nascose per qualche tempo.



Ora si trova in Corneto. Che se lui può, senza nessun riguardo cerca di metter male contro il nostro Governo e nella persona del nostro Re, e non si stanca mai di dire cose che non esistono.









Tanto Le riferisco come mio dovere









Suo U.mo Dev.mo servo









Il Capo Guardia Municipale

A. MERCATI

***


27 Agosto 1872


Sig. Direttore dell’Ospedale


Civile


degli Uomini


Corneto


Sono informato che Vincenzo Castellani religioso addetto ad esso Ospedale, oltre all’aver sentimenti del tutto avversi al Governo e alle istituzioni italiane, non ha difficoltà di manifestarli con maligne insinuazioni agli infermi, cui fa credere tante falsità, poggiandosi sul periodico La Frusta, cui è associato.


Non potendosi assolutamente tollerare tale contegno del Frate che ispira massime false ai malati dell’ospedale, invito la S.V. a provvedere perché sia immediatamente allontanato dall’Ospedale da Lei diretto, e dipendente dal comune.










Il Sindaco










L. Dasti

1874

· Arresto di cinque malandrini; 

· Gratificazione alla Guardia Comunale; 

· La Prefettura (di Civitavecchia, ndr) domanda informazioni su Padre Enrico Naldini (forestiero, ndr) ex detenuto all’ergastolo.

1875

· Richiesta di informazioni sul controllore delle Saline L. Ruggero – 

· Nota prefettizia circa la nomina del personale di sorveglianza per la riscossione delle Imposte Dirette.

Corneto Tarquinia 8 D.bre 1875


     Onorevole Sig. Sindaco


     Rendo noto alla Sig.ia Vostra Ill.ma che ho inteso vociferare per la Città che una certa Rosa prostituta forestiera, che la scorsa notte l’abbia passata con quattro giovanotti dentro l’abbitazione del locale della Società Demogratica posta per il vicolo del Forno. Come oggi mi ha confermato il Locale la prostituta stessa di aver passato la notte nella detta abitazione con quattro Giovanotti e che questa mattina prima di giorno le hanno regalato dieci lire e l’hanno mandata pei fatti suoi.








Tanto le riferisco come è mio dovere








Suo Um.o D.o servo








Il Capo Guardia Municipale








Mercati

(N.d.r.: notare la data: l’8 dicembre, ironia della sorte, è la festa dell’Immacolata… Comunque, ci imbatteremo ancora nel… nome della Rosa: altra donna, però, e altro contesto,… Ancora più “movimentato”)

1878

· Grassazione e omicidio di Annunziata Tassi. Indagini per l’individuazione dell’omicida.

· Informazioni sul guardiano carcerario Vincenzo S. – Carte relative.

· Richiesta di quattro revolver per le guardie municipali.

Onorevole Signore






29 8bre - 1878

Sig. Luigi Dasti

Sindaco di

Corneto Tarquinia



Caterina M. ved. a D. rispettosamente espone quant’appresso.



Già è a conoscenza ogni giorno di V.S.O come dopo la morte della fu A.D. (il cognome è lo stesso del marito di Caterina: presumibilmente le era cognata – ndr) avvenuta in Viterbo, dietro la quale il marito della defunta avendo preso vergognosa relazione con una tal Argia L. abbia per questo abbandonato le quattro figlie avute dalla compianta A.D. Queste figlie vennero raccolte due dall’esponente e le altre due da Lovodico S.



Per compiacere alla druda il vedovo Pietro S. (fratello di Lodovico n.d.r.) e a meglio gozzovigliare con essa tentò prima di avere dal Tribunale di C.Vecchia un Decreto, onde dare fondo alla Dote lasciata dalla Defunta legalmente ipotecato, sotto pretesto di dover pagare i debiti. Ma per buona ventura non vi riuscì, perché la esponente fu costretta a rivolgersi al Regio Procuratore di C. Vecchia.



Quindi egli rivolse la sua astuzia nel poter carpire alle povere figlie quei pochi ori e biancherie lasciate dalla defunta loro madre. Qui pure trovò la resistenza dello zio L.S., presso il quale trovansi le due figlie più grandi, nonostante però gli riuscì di carpire un anello che tuttora tiene al dito la detta Argia S. Sembrava che si fosse quietato.



Ma ora che trovasi fuori d’impiego a quanto intesi dire, comincia nuovamente a ritornare in casa dalle figlie, da cui erasi allontanato, a minacciarle terribilmente per avere in consegna quegli oggetti devoluti alle figlie orfane. Ed infatti oggi intorno alle ore 11 ant. mentre la figlia più grande di anni 16 per nome Ariangela si era fatta alla finestra in via S. Pancrazio ha veduto il padre Pietro S. sulla strada, da cui è stata chiamata a scendere. Mentre essa prendeva la porta si è veduta innanzi il Padre, il quale le comandava di ragione della roba in genere, che a lui apparteneva come padre, egli inquieto ha cavato dal vestiario uno stiletto minacciandola di fargliene sentire gli effetti, quando non avesse obbedito ai suoi cenni. Immagini la S.V.O. come sia rimasta la figlia a quella minaccia.



A questo fatto trovavansi presenti Maria Antonia O. e Nazzarena T., Savino T. poi lo ha veduto entrare in casa. Questo fatto se si rinnovasse potrebbe portare delle conseguenze serie, poiché Lodovico e Antonio S. zii se vi s’incontrassero, al certo non starebbero quieti, tanto più che già hanno preso di mira il loro fratello per il vergognoso disonore che porta alla famiglia col suo scandaloso operare.



Quindi la Oratrice si rivolge a V.S.O. supplicandola di volervi provvedere.









Corneto Tarquinia 29 8bre 1878

(Sul retro) – 9bre 1878

L’originale di questo rapporto è stato oggi inviato al Sig. Pretore locale per gli effetti di giustizia.











Il Sindaco

(timbro del Municipio di Corneto Tarquinia)


Luigi Dasti

***


Il bello delle sorprese. Esattamente un mese dopo ricompare il già citato Savino T. in una situazione questa volta spassosa. 

Corneto Tarquinia 9 N.bre 1878









Onorevole Sig. Sindaco

Dietro ad ordine datomi dalla S.V. Ill.ma per conoscere le persone che stavano suonando la tromba in compagnia fuori di Porta Romana per cui unito alla Guardia Pontani siamo andati alla direzione del suono per la strada dell’Olivo è finalmente all’Orto di Quaglia così detto l’Orto di Montone dove abbiamo trovato due giovani della Banda Musicale che suonavano la Tromba, ed erano:

Giovanni M. di Egidio – 

Savino T. di Antonio – 

è con essi vi era

Custode P.di Tobia – 

e quattro donne che lavavano panni sulla pescheria.








Tanto le riferisco come è mio dovere








Suo Um.mo D.mo Servo








Il Capo Guardia Municipale

A. Mercati

Interrogato di S.T.:

Corneto Tarq. a 9 novembre 1878

Chiamato è comparso Savino T., figlio di Antonio, nativo di Corneto Tarquinia, di anni 17, di professione Barilozzaio, è stato Interrogato.

Per quale motivo jeri esso si recasse in compagnia di Giovanni M., e suonassero delle trombe fuori della Città nelle vicinanze dell’orto di Montone sotto la Madonna dell’Olivo.

Risp. Io non suono la tromba, ma il clarino nella Banda, ma jeri non avevo meco alcun istromento, né ho suonato affatto. Il fatto, di cui Lei parla è accaduto così. Verso le 10 incontrai per il Corso Ma… (sic- ndr) Giovanni e P. Custode, suonatori anch’essi della Banda, e mi dissero se volevo andare in loro compagnia a provarsi di suonare coi loro istrumenti di ottone una marcia militare che era stata loro insegnata da un Reduce suonatore di Tromba dell’Esercito, certo Titta Brachetti, fratello della moglie del così detto Gnaccherino. Io accettai l’invito a fare una passeggiata. I due suddetti compagni, che avevano il Fliscorno (il termine esatto è: flicorno – ndr) e la Cornetta, cominciarono a suonare la Marcia verso la Fontana delle Rose e proseguirono un poco per la via della Stazione, e poi per la strada che conduce sotto l’orto di Guaglia (forse Quaglia – ndr). In quel punto le figlie dell’ortolano Montone che stavano a lavorare, invitarono i suonatori ad andare a suonare presso di loro, la i Suonatori non vollero suonare in quel luogo e solo andassimo tutti uniti a far due parole con quelle donne, e tornassimo a Corneto dove eravamo verso le 11, ½.

Dopo di che si è firmato alla mia presenza.











Savino t.

***

Interrogato di Giovanni M.

Corneto Tarq. a 9 Decembre 1878

Chiamato M. Giovanni, figlio di Egidio, di anni 15, nativo di Corneto Tarquinia, è stato

Inter. Per quale motivo suonasse la Cornetta in Campagna in compagnia di altro suonatore che suonava il Fliscorno, senza riflettere che non si può suonare in Pubblico con gl’istrumenti della Banda senza il permesso del Sindaco o dei Deputati, e che il suono delle trombe o altri istrumenti in campagna può destare l’allarme nei Cittadini e nell’Autorità, cosa vietata dalle leggi, specialmente nei momenti attuali.

Risp: La cosa è stata molto semplice. Un caporale reduce dell’Esercito, e suonatore di Tromba, Gio Battista Brachetti, pure Cornetano, ci aveva insegnato a me e a P. Custode una delle Marcie Militari, che esso faceva al Reggimento. Ieri P. e io decidessimo di andare in campagna a suonare per esercizio, ed in quella circostanza venne con noi anche T. Savino, ma senza istrumento. Dopo un’ora o due ritornassimo in Città. Il Caporale suddetto non c’insegnò questa suonata per alcun fine, fuori quello di farci conoscere una delle sue Marcie Militari.

Dopo di che non avendo altro da aggiungere si è firmato alla mia presenza.

*** 

Il Sindaco: 







14 Decembre 1878


Si è provveduto con l’esaminare Giovanni M. e Savino T., e con avvertirli prendevano che in altro incontro non si prendano la libertà di andare a suonare in pubblico, e molto meno con trombe in campagna, senza il permesso del Sindaco o dei Deputati. 



Per questo incidente, e per altri abusi di alcuni suonatori, che adoperarono gl’istrumenti della Banda, suonando anche nelle Osterie, si scriva ai Sig.ri Deputati della Banda che, sembra conveniente, richiamare a rigorosa osservanza la proibizione ai bandisti di far uso dei loro istrumenti in servigi privati senza il previo permesso in iscritto del Sindaco o dei Deputati, il quale permesso dovrà sempre esse tassativo del luogo e tempo in cui potranno suonare.











Il Sindaco 











Luigi Dasti

· Si invitano i vescovi e i parroci a raccogliere offerte per farne un presente a Leone XIII (carte relative alla commemorazione di Ciceruacchio e della vittoria del 30 aprile). (In tale giorno [1849] i patrioti della Repubblica Romana [tra cui Ciceruacchio] sconfissero i francesi, dopo dura battaglia, sotto le mura gianicolensi n.d.r.).

13 luglio 1879

Ill.mo Signor Sindaco, 



Arsenio G. che sta nella bottega di Paolo Reali Sarto, mi mandò una lettera, dove ci diceva se volevo fare l’amore con lui; ed io le rispose che ne avessi fatto un passo ai miei genitori, perché io senza il consenso di loro non mi mettevo a fare l’amore con nessuno. E lo dissi subito, e pareva che fossero tutti contenti, e veniva in casa mia, il dopo pranzo, o la sera. Un giorno se ne venni con certi proposizioni che a me non mi piacevano affatto, e mi disse che la notte mentre tutti dormivano mi fosse alzata dal letto, e  le fosse andata ad aprire la porta di casa che mi voleva parlare. Io subito le rispose che non ero quella che cercava lui.

Ma io andetti subito a dirlo a Lucia S. che la tengo come una madre,  che Arsenio mi si era avanzato con questa bella proposizione, e che immediatamente lo avesse cacciato che io non ne volevo sapere più niente.



Dunque adesso che io mi sono stizza, lui dice però che io le ho aperto di notte e lo fatto entrare dentro casa mia, a cui non è vero niente.



Io non sono più padrona di andare alla passeggiata, né a prendere l’acqua alla sera che sempre mi viene appresso, si mette a fare un rotto e dicce alla faccia di questa porca puttana che passa. Il giorno istesso che io venne da Lei, alla sera andetti alle monache, e lui subito appresso e si mise vicino a me. Dopo poi andetti a prendere l’acqua con mia madre e Lucia, venne subito appresso e si portò altri due compagni, che sarebbero il figlio di Lorenzo F. e il figlio di Francesco M. muratore e si misero a soffiare il cannello della fontana, sicché ci toccò aver pazienza ed aspettare che si empissero i bocaloni, e se lui dicesse che non fosse vero ci sono testimoni che videro tutto. Al vicolo dell’Unione ci hanno fatto questa iscrizzione, Rosa la figlia di Mariuccia la ciavattina a rotto la f… E la fatta Arsenio C., Giovanni M., Vittorio F.



Quando è stato stamattina mentre Giuseppe Lastrai puliva il lampione se ne è accorto che Maria la figlia di Pietro Sellione che la cassava, ed è corso subito a chiamare mia madre per farglielo vedere e poi gli glielo dirà anche la prima guardia municipale.



Rosa F. si raccomanda a Lei Ill.ma che sbrighi subito questa faccenda.

***


Retro – 13 luglio 1879 – Fu ammonito il C. di astenersi da qualsiasi molestia, ed ingiuria verso la Rosa F. Il C. negò la verità delle amputazioni dategli, ma dichiara che lascerà di occuparsi in alcun modo della F., quando essa e la Lucia cessino di offendere lui con parole dispregiative, come hanno fatto sinora. Fu avvisata la S.











Il Sindaco











Luigi Dasti

* * *

E di nuovo il Savino T.!

Corneto Tarquinia 20 luglio 1879


Onorevole Sig. Sindaco


Rendo noto alla Sig. Vostra Ill.ma che Rosa F. dell’età di anni 17, figlia di Domenico e Mariuccia detta la Ciabattina fa istanza alla S.V. Ill.ma che sono ormai circa a due mesi, che essa viene infastidita con parole indecenti, è con vie di fatto da un certo Arsenio C., e da Giovanni M. perché tutte le sere che essa sorte per andare a spasso con Lucia ved. S. ovunque siano viene dai suddetti derisa. 2 settimane or sono gli tirarono un sasso e colpì sopra a una spalla della S., e poi andette addosso a Savino T. di Antonio che si trovava in compagnia con esse donne, giorni fa per la via del Giardino. Si trovò scritto al muro “Tutte le puttane all’ultimo piano al nuovo casino N.o 3 in via S. Leonardo dalla Ciabattina. Questa mattina circa alle ore 7 nella via della Concordia, è per la via di S. Leonardo si sono trovati diversi biglietti per la strada, scritti con parole indecenti, come gli acludo. Per quanto si può conoscere che gli abbia gettati di nascosto il M., perché questa notte scorsa è stato a dormire in casa del C., che abbita per la via di Porta Romana, trovati dopo che passò il detto M. per andare a sua casa, per cui dietro a questi fatti non possono essere che loro, perché le donne dicono che non sono infastidite da altre persone. Per cui pregando la S.V. Ill.ma di prendere quelle misure che Lei crederà a proposito.








Tanto Le riferisco come è mio dovere.








Suo um.mo devoto








Il Capo Guardia Municipale

A. Mercati

N.B. che oltre Savino T. potrà sentire anche Nazzarena Gori

(ostessa – ndr) (allegato il foglio con le offese)

Retro – Corneto Tarq. 20 Luglio 1879

S’incarica il Capo Guardia Mercati di vigilare sulla condotta di C. e M. in rapporto alla F.










Il Sindaco










Luigi Dasti
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***

In data 24 luglio, un altro rapporto di A. Mercati ribadisce l’atteggiamento persecutorio di Arsenio C. e Giovanni M. (“… Tutte le sere van sotto la sua finestra facendo schiamazzi e fischi e una sera si misero a baiare come cani. […] Ieri sera circa alle 2 stavano sotto la finestra della medesima F. e dicevano fra loro ‘Bisogna fare dei soliti birati non ce ne importa! […] Esse sono stanche di essere infastidite ed insultate anche con parole di immoralità. Il giorno 22 Rosa tornò a casa piangendo per la vergogna […]”).

Retro – Il 25 luglio così il Sindaco: 

Si chiamino Rosa F. e Lucia ved. S. […] che dopo quanto ha fatto il Sindaco verso il C. non resta loro che dare querela avanti il Pretore, potendo solo il Sindaco informare questi, quando ne sarà richiesto.

(Il nome di questa Rosa, ormai maritata, ricomparirà quale protagonista di una vicenda ancora più inquietante ed equivoca. Tale da intaccare non solo la connessa, tormentata “Love story”, ma anche la Corneto istituzionale, come vedremo).

1980

· Carte relative al trasporto di Angelo P., autore dell’omicidio di Nazareno S., suo genero e già guardiano del cimitero.

***


Tre lettere per un dramma familiare che sembra uscito da un romanzo d’appendice alla Carolina Invernizio.


La prima, non datata, verrebbe fatta risalire al 15 luglio 1880.


Ill.mo Signor Sindaco


Io mi affido a Lei soltanto perché sono sola, tutti mi abbandonano.


Mia zia non vuol più ricevermi in casa, mio padre è inesorabile, ho tentato tutti i mezzi per muoverli a pietà, tutto inutile. Che devo fare?


Posso prendere i figli e andarmi a buttare con loro dalla ripa. Per un ultima volta la prego pensi che io sono in uno stato di disperazione e mi sento capace di tutto!!! Ho detto a Camillo che starei con lui a patto che facesse il matrimonio civile. Non lo vuol fare, ed io non posso non ci voglia più aspettare risposta si ricordi che non ho nessuno che la sua volontà il suo consiglio sarà la mia vita o la mia morte.











Mi creda di lei











Umil serva











Anna L.

***


Sig.re


Domenico L.


Corneto Tarquinia

Già in passato ebbi motivo di parlare con Lei, nella mia qualifica di Sindaco, a preghiera della sua figlia Sig.ra Anna, la quale implorava di essere perdonata per il matrimonio contratto senza il paterno consenso, e di essere in pari tempo nella penosa condizione finanziaria in cui trovasi.

Ora sono costretto per dovere dell’ufficio di Sindaco, che tuttavia esercito, di significarle come la di Lei figlia si presentasse a me di nuovo nei passati giorni, e dopo avermi esposto la tristissima sua situazione, e la mancanza assoluta, in cui trovasi, dei mezzi necessari per vivere, mi farebbe nota la sua risoluzione di separarsi co’ due figli dal marito, e ritirarsi ad abitare presso la sua zia, signora M., visto che la casa paterna è per essa inesorabilmente chiusa. La sig.ra Anna mi chiedeva altresì di volerla garantire in questo caso da eventuali violenze, che da qualche parte potessero tentarsi o eseguire a di lei carico.

Ma c’è di più. Nel giorno di ieri la medesima di Lei figlia Sig.ra Anna col mezzo di una sua inserviente mi rimise un foglio di cui Le annetto copia. Dai termini di quel foglio Ella rileverà in quale stato di esalamento e di disperazione si trovi sua figlia. Io non posso affatto accettare responsabilità alcuna di questo stato di cose, che minaccia un eccesso, e dei delitti, per lo che vado a dar conto di tutto all’autorità competente, in previsione di qualsiasi caso. Ella non deve dimenticare che, sebbene offeso è sempre padre e che per le leggi divine ed umane non può esimersi dai consigli della clemenza, e da quelle misure che sono necessarie per evitare l’ultima sventura di una figlia infelicissima.








Il Sindaco








Luigi Dasti

***


16 luglio 1880


Al Procuratore del Re


Civitavecchia



Circa tre anni fa la giovine Sig.ra Anna L., figlia di Domenico possidente in questa città, contrasse matrimonio religioso col sig. Camillo G. Ing. re Architetto, egli pure nato e dom.to in Corneto Tarquinia ma senza riportare il consenso paterno, anzi contro la decisa opposizione del padre. Sebbene qualche volta il Sig. G. abbia parlato di fare il matrimonio civile, egli non si è mai presentato a fare gli atti opportuni.



Questo matrimonio, frattanto, da cui finora sono nati due figli maschi, che i genitori hanno riconosciuto avanti lo Stato come loro figli naturali. La causa principale si è la mancanza assoluta dei mezzi da vivere, la seconda causa si è il mancato matrimonio civile, da che ne sono derivate e continuano, questioni e perfino ingiurie tra i coniugi.



Del foglio che annetto alla S.V.I. (all. A) Ella rileverà che la Sig.ra Anna L. si è più volte indirizzata a me come Sindaco per pregarmi di mediazione a suo vantaggio, e rileverà il progressivo procedersi dei fatti, sotto questo rapporto. L’ultimo di essi fatti, ossia la lettera a me scritta ieri dalla S.ra Anna L., è di tal natura che mi ha obbligato di uscire dalla riserva perché minaccia successivi delitti. Mi sono quindi determinato di scrivere al Sig. Domenico L., padre della med. a. una lettera, che qui unisco in copia (alleg. B) e di dar conto di tutto alla S.V., onde, in previdenza di qualche sinistro caso, io sia esonerato da ogni responsabilità.











Il Sindaco











Luigi Dasti









***


Altra gente, altra storia, altri contenuti in questa lettera del Sindaco, di cui non è chiara l’intestazione. Presumibilmente al Capo Gabinetto di Civitavecchia.

Corneto Tarquinia 26 Xbre (sic – ndr)  1880

Benedetto F. di Corneto Tarquinia, di anni 64, di professione capo dei Vespilloni (becchini del cimitero – ndr) si è presentato spontaneamente questa mattina al sottoscritto, e gli ha riferito quanto segue.

“Ieri dopo le due pomerid. io ero vicino alla Fontana in Piazza Nazionale, allorché due individui, cioè Antonio C., marito della così detta Presciuttina, reduce di galera e soggetto alla sorveglianza, ed il Francese, di figura macilenta e piccolo di statura, con molta barba canuta, che ambedue lavorano i turaccioli col Sig. C., mi vennero incontro, e mi invitarono ad andare a bere con loro nella Osteria sotto la casa del Sig. Pietro O. Io accettai, e nell’andare verso l’Osteria si unì con noi un burino di Pesaro, o Rimini che sta ora in Corneto lavorando nei Molini a oglio della così detta Lanzagna. Mentre si beveva un po’ di vino, il detto burino prese a discorrere dei suoi paesi, e disse, a proposito del caro dei viveri in questa città: “Nei nostri paesi non fanno così. Quando si vede uno che alza i prezzi, si scrive a Bologna, o a Ferrara, per far venire uno che lo ammazzi, come difatti ne sono stati ammazzati molti.

Fatta l’operazione, chi l’ha eseguita ritorna a casa sua, senza che alcuno si accorga di nulla… Io pure fui invitato ad entrare nella lega, ma dovendo venire a lavorare, non potei farlo, se no sarei già insieme con quelli. In ogni città di Romagna esiste un Capo che dirige ed anche qui a Corneto, a Civitavecchia, a Roma ce n’è uno per ogni luogo. Con un avviso per telegrafo li fa subito quanto occorre”.











Il Sindaco











Luigi Dasti

DI SPALLA – Connotati del detto burino: statura giusta, corporatura robusta. Faccia pallida senza barba, potendo avere poco più di 28 anni. Cappello floscio neropendente da un lato. Vestiario di colore piuttosto chiaro.

· * * 

1881

Si “intosta” il tempo del brigantaggio. Domenico Tiburzi, il più celebre, evaso dal bagno penale delle saline di Corneto la mattina del I° Giugno 1872, aveva impresso forte impulso emulativo a questa… scuola (peraltro già notevole fin dai secoli bui: Dante cita nel Purgatorio il bandito Ranier da Corneto…). Ecco dunque ampliarsi tutta una ragnatela di favoreggiatori, spie, malandrini a vari livelli e connotazione. Così che, mentre vengono registrate le:

· Lamentele di A.M., capobanda, per insulti ricevuti dai giovani – 

si richiedono in quell’anno:

· Informazioni su Crispino Fioravanti (nel giro, per parentela e vocazione, del buon Luciano Fioravanti, latitante insieme col Tiburzi, della cui banda faceva parte – ndr).

                   1882

· S’informa sulla richiesta fatta da alcuni Briganti a P. –

· Notizie di alcuni malviventi comparsi nelle tenute cornetane – 

· Relazione in merito ai Briganti –

1883

· Invito a promuovere conferenze su Casa Savoia – 

· Contestazioni di Remigio Romani per concessioni di terreni comunali – (Personaggio singolare e controverso, l’anarcoide Romani. Capace di illeciti anche pesanti, come di impegni protestatari a favore di sfruttati e derelitti, e contro ingiustizie e soprusi. Eppure, come vedremo, capace di amare. A modo suo, con una passionalità ora tenera ora trucida. Specie nei confronti di una donna che già conosciamo… - ndr).

                1884

· Traslazione delle ceneri di Carlo Cattaneo

· Informazioni sul guardiano delle carceri L.N.

Il 31 dicembre 1884 Luigi Dasti si dimette da Sindaco di Corneto, per motivi di salute, nel rimpianto generale. Si spegnerà, settantasettenne, il 28 agosto 1888.

***

La società è in trasformazione. Permangono talvolta vecchie cicatrici, lutti, nostalgie del passato, nodi irrisolti, miraggi di felicità nei fermenti di una Belle Époque dopotutto non sempre così bella.

Inevitabile dunque, ad oggettivo completamento di queste note, un’appendice post-Dasti. Un unicum a molteplici angolazioni e, in un certo senso, mediato attraverso due “noti” personaggi di cui il Primo Cittadino aveva fatto in tempo a occuparsi. Due destini che si sarebbero incrociati, inquietanti e sotto sotto disperati interpreti di quegli anni non sempre facili: Remigio Romani e Rosa, maritata a Luigi C. Proprio quella Rosa, maritata a Luigi C. Proprio quella Rosa, figlia di Mariuccia la Ciavattina, che cinque anni prima, fresca e forse inconsapevole maliarda diciassettenne, si era rivolta al Sindaco affinché prendesse provvedimenti contro i giovinastri che la importunavano.

Quest’ultima parte, quasi una drammaturgia della Storia, è circoscritta a un solo anno.

1889

GENNAIO – Esce “La Verità Conosciuta” – Tarantella”, di Remigio Romani (Tipografia del Corriere dei Comuni, Roma), raccolta di quartine satiriche.

FEBBRAIO – Dello stesso autore viene sequestrato un proclama+appello: “[…] Cittadini! chi è che spinge di andare elemosinando in questa città? Altro non è che il poco lavoro […] Noi non diciamo mica di combattere con le armi in mano, no, con una sola firma possiamo far prevalere le nostre ragioni”.

La miccia è innescata. F. Romani presiede adunanze di campagnoli (già nel 1885 si erano verificati in Corneto tumulti sulle condizioni economiche delle classi operai e agricole). Da Civitavecchia, il Sotto Prefetto sollecita al Sindaco Falzacappa informazioni sul personaggio, e il Capo delle Guardie riferisce in merito ai “canti e Società della Scopa”. (???).

· Il 7 febbraio i RR. CC. sequestrano un manifesto diffuso mediante affissione. Scambi frenetici tra i preposti alla Sicurezza di note e telegrammi. Solito tema: provocazioni e richieste di terre incolte del Remigio Romani.

Dalle prime informazioni egli risulta Cornetano di origine, campagnolo, operaio, agitatore, varie condanne a Massa Carrara, chiamato in quella città da tal C. Pietro, organizzatore di furti. Gli stessi operai riprovano il contegno del Romani. Ha moglie e due figli. Frequenta caffè e osterie. Ha denaro in tasca ma non un lavoro.

Il carteggio prosegue con un elenco di multe, condanne per percosse, ferite volontarie, sorveglianza speciale per minacce letali. Né risulta immune da “Ingiurie e oltraggi in spreggio alla Rappresentazione Municipale di Corneto Tarquinia”. Come, ad esempio, andare in giro per la città, in gruppo, travestiti e cantando una tarantella con grida di Evviva la Società della Scopa! (non esiste documentazione su tale Società dal titolo evidentemente ambiguo anzi che no).

Eppure il Remigio trova il tempo di innamorarsi…

***

Corneto Tarquinia – 22 Marzo 1889

Onorevole Sig. Sindaco, 


Rendo noto alla S.V. Ill.ma che Remigio Romani l’altro giorno menava dei pugni a Rosa C. per gelosia di Angelo P., ed altri, che la C. è molto in relazioni con il Romani, mi si dice pure che iersera Luigi C., suo marito, abbia bastonato sua moglie per tale fatto dei giorni passati.

Tanto lo riferisco come Dovere di Lei Um.mo Serv.re






Pietro Romagnoli – Capo Guardia Municipale

Lo stesso giorno:

Onorevole Signor Sindaco, 


Rendo noto alla Sig. Vostra ILL. ma che quest’oggi alle ore ½ giorno Remigio Romanie salto in casa di Rosa C. dandogli dei pugni in viso sopra la cannella del naso tale violenza fatta per gelosia di Blando F. ed altri.

Di Lei um.mo Serv.re






Pietro Romagnoli – Capo G.M.

***

ROSA: probabilmente una di quelle disgraziate donne che, anche metaforicamente, si danno, si vendono “senza saperlo”. Una sprovveduta, dopotutto. Già marchiata, giovanissima, da rapporti problematici con l’altro sesso, non poteva che andarsi a imbattere in un Remigio Romani. Emblematicamente.

Il quale, dal carcere, così le scrive:

Corneto Tarquinia, 15 Luglio 1889

Cara Rosa, 


Pieno di contentezza ho letta la tua lettera nella quale mi dici che stati da compare Augusto, io non avrei mai creduto che tu non avesti trovato un servizio però sono più che sicuro che non hai fantasia di andarci perché l’idea tua è di tornare a casa.


Ho capito quanto tu mi hai detto s’io ero contento che fosti venuta in Corneto, io sono più che contentissimo, come mi dici tu però no, mentre vuoi andare a dormire a casa tua questo non voglio si lui ti dà il letto che vai a dormire in un’altra casa magari dalla Luciana.


Allora quando dormi fuori da quella casa sono contento che stai anche all’Osteria ma egli non deve contare nulla nemmeno ci devi entrare e nemmeno gli hai da parlare ecco quello che voglio io di lui hai da scordare se tu vuoi bene a me e non devi fare come hai fatto quando giorni indietro tu ritornasti. Quella sera che dicesti alla Luciana che fossi andato a dormire che tu dovevi parlare con il moro, ed infatti siete stati fino a mezzanotte eppoi la sera appresso andasti a casa sua tu mi dicesti nella tua lettera ch’era andato a Viterbo però non è vero perché io lo vidi passare qui sotto alle carcere.


Alla mattina partiste perché sapevi che anche lui doveva venire a Civitavecchia sente cosa sai fare! basta in pochi giorni che manco già non capisco più si cosa hai fatto, se venuta sei andata via sempre in silenzio ti ringrazio, dunque spero che mi avrai capito altrimenti fa come ti pare e piace. Tu sai bene che non voglio che stai per l’Osterie ma tu forte a fare la bella con quella risata magica. Sta forte, vedi che non puoi trovare, viene via e va dal tuo marito a consolarti come hai fatto quando sei venuta altro che mi dici che ci litighi sempre, basta tutto avrà fine, mi raccomando che non mi fai sapere che stati per l’Osterie.


Ricordati ch’io per te sono qui a pagare la mia pena per cui fa di non compromettermi più, ti prego, però con questo che mi dici approvo che mi vuoi bene che mi vuoi compromettere per la terza volta tu dirrai perché? perché vuoi andare a dormire un’altra volta a casa ecco il perché, chi mi potrebbe levare mai dalla testa a me quello che tu puoi immaginare, puoi prendere le tue misure.


Io da te non voglio nemmeno un soldo voglio che pense per te, non ho altro che salutarti caramente e le lettere che ti mando lacera tutto massimamente questa, credimi per la vita il tuo aff.mo










Remigio Romani

Scrivemi subito, manda la lettera diretta al mio fratello Giovanni

(quest’ultima richiesta presenta una differente grafia: chi l’ha scritta? – ndr).

· * *

Una lettera complessa (oltre che interessantissima), in una stagione – cornetana e non solo – complessa. Dopo questo scritto, le ombre del passato calano impenetrabili. Buio fitto. Tutto si interrompe.

Non resta che la considerazione del filosofo: “Perché cercare cosa va e cosa non va? Le cose sono e basta”.

Che abbia ragione lui???!!!

